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1.
In questi mesi in cui il
Pd ancora non esisteva
abbiamo sostenuto - in-

sieme alla Margherita - tutte le
spese del “cantiere” del nuovo
partito (in primo luogo l’organiz-
zazione delle primarie). Per un
ammontareche,alivellonaziona-
le, è stato oltre 4 milioni di euro
(2,5laquotasostenutadaiDs).Ci-
fra a cui aggiungere l’impegno
economico sostenuto dalle no-
stre organizzazioni in ogni realtà
locale. Si tratta di uno sforzo fi-
nanziario, come ognuno può

benimmaginare, diassoluto rilie-
vo.
2. Con la nascita dei nuovi grup-
pidelPdallaCameraealSenato, i
parlamentari Ds - dal primo no-
vembre - devolvono i loro contri-
buti, pari a 210.000 euro al mese,
al Pd e così gradualmente sta av-
venendo per tutti gli eletti ai vari
livelli: regioni, province e comu-
ni.
3. In tutta Italia le sedi dei Ds so-
nostatemesseadisposizione-a ti-
tolodel tutto gratuito - delPartito
Democratico ed al nuovo partito
stiamo trasferendo tutta la rete
dei servizi (informatici, editoriali,
ecc.) che fino ad ora erano riferiti
ai Ds.

4. Il personale retribuito attual-
mente impegnato nelle nascenti
strutturenazionali, regionali,pro-
vinciali e territoriali del Pd è cari-
co dei Ds e della Margherita, fino
acheilPDnonabbiamessoaregi-
me la propria organizzazione e la
propria autonomia finanziaria.
5. La riorganizzazione del patri-
monio immobiliare che fin qui è
statonelladisponibilitàdeiDsèfi-
nalizzata all’unico obiettivo che
talepatrimoniopossaentrarenel-
la piena disponibilità del Partito
Democratico, con le stesse regole
di autonomia gestionale e di for-
ma giuridica adottate fin qui dai
Ds. È dunque del tutto priva di
fondamento che tale riorganizza-

zione sia estranea alla costruzio-
nedelPartitoDemocraticooaddi-
ritturache voglia sottrarreal nuo-
vopartito ladisponibilitàdi strut-
ture e beni.
6.Contestualmente iDssonoim-
pegnati nel definire una ordinata
sospensione della propria attivi-
tà, onorando - come fa un partito
di gente per bene - tutti gli impe-
gni assunti verso terzi. È fuori di-
scussione l’impegno dei Ds a ga-
rantire certezze a tutto il persona-
le, sia a quello che si trasferirà al
Pd, sia agli altri. Come è fuori di-
scussione l’impegno a portare a
conclusioneilprogrammadirien-
trodellenostreesposizionibanca-
rie.Nel2001,all’attodelmioinse-

diamento come tesoriere dei Ds,
ho trovato un’esposizione di 580
milioni di euro. Essa è stata nel
corsodiquestianniconsiderevol-
mente ridotta. Residuano oggi
150milionidi euroinmutuiban-
cari. Il programma di estinzione
di talimutui, chedevenecessaria-
mente concludersi nel 2010, non
puòquindiprescinderedall’utiliz-
zodellerisorsedei rimborsieletto-
rali dei Ds. Fermo restando che
ogni risorsa eccedente quelle ne-
cessarie al pagamento dei mutui
sarà devoluta al Partito Democra-
tico.
Questi sono i fatti e questo dove-
vo per chiarezza e verità.

Tesoriere nazionale Ds
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I
n realtà partiamo da una pre-
messa,cheèdoverosaenecessa-
ria. Molti, anzi, la quasi totalità
dei tassisti romani sono perso-
ne che fanno il loro mestiere
nello stress del traffico, che gua-
dagnano quel tanto che forse
non basta neanche per tirare su
una famiglia, che se si compra-
no lamacchinanuova per lavo-
rarci non la scaricano dalle tas-
se, perché il fisco italiano è così,
che spesso gli tocca il turno di
notte e in macchina ti sale gen-
te che non puoi mai sapere co-
me va a finire. Moltissimi, la
quasi totalità dei tassisti romani
è fatta di gente cortese, gioviale,
che a volte ti aspetta persino
conilmotoreaccesosedevi fare
unasosta intermedia.Enatural-
mente cerca la strada migliore
per farti arrivare in tempo a un
appuntamento. E quel che se-
gna il tassametro è quello che
devi pagare.
Poi ci sono le minoranze. E sic-
comeil calcolo delle probabilità
coni tassistièsempresfavorevo-
le ti accade che le minoranze ti
arrivano più spesso delle mag-
gioranze, inbarbaalla logicadel
calcolo delle probabilità. Que-
ste minoranze hanno alcuni vi-
zi.Vediamodielencarliperpun-
ti.
1. Primo punto, interessantissi-
mo. Il tassinaro romano è di de-
stra.E fin lìnulladimale.Ognu-
noha ildirittodipensarla come
vuole. E ci mancherebbe. Ma il
tassinarodiRoma(semprequel-
la minoranza, ma quella che ti
becchi sempre però) è di destra
“a prescindere”, direbbe Totò.
Governa Veltroni? Lui è a de-
stra di Veltroni. Governava Ru-
telli?LuieradestradiRutelli. Fa-
cesse il sindacodiRomaFrance-
sco Storace, lui sarebbe a destra
di Storace. L’essere di destra
non è una condizione dell’ani-
mo, è semmai una corsia prefe-

renziale.Sièmaivistaunaprefe-
renzialemessaasinistra?No,ap-
punto. L’essere di destra viene
da molte cose. La prima forse è
che il tassinaro rimpiange, gio-
vane o vecchio che sia, i tempi
d’oro di Vacanze romane quan-
do Gregory Peck girava in Ve-
spa, e loro erano sommersi di
mance da americani e turisti.
Portavano gente famosa, e non
dovevano guardare i rumeni di
sottecchi.
2. Il tassinaro è esclusivo. Lui ti
dice sempre che non vanno au-
mentati i taxi,perchésonotrop-
pi. Tu gli spieghi che ci si mette
in media 15 minuti al telefono
per trovare un taxi a Roma, ed è
proprioimpossibilequandopio-
ve, o nelle ore di punta. Lui ti ri-
sponde che è vero, ma che la
colpa è di Veltroni, che non ha
fatto le preferenziali. Loro non
arrivanoperchéstannoimbotti-
gliatinel traffico. Se nonci fosse
il traffico arriverebbero. Ma il
traffico c’è perché Veltroni non
risolve il problema.
3. In realtà il problema è un al-
tro. Le licenze dei tassisti sono
comprate, persino con dei mu-
tui, e dei prestiti bancari. Si do-
vrebbero avere per concorso,
masihannopagando.Oracapi-
te bene che se io ho speso 160
mila euro per una licenza, e il
mio vicino di posteggio ha spe-
so zero perché ha appena vinto
l’ultimoconcorso,miinnervosi-
sco un po’. E infatti i tassisti so-
no nervosissimi.
4. Il tassinaro, sempreminoran-
za, s’intende, parla, anche se tu
non vuoi. Commenta, non di-
ce più: «piove, governo ladro»,
semmai «piove, Veltroni la-
dro». Che fa lo stesso. Ma esten-
de il suo sdegnoatutto. Eormai
è pervaso dalla teoria del com-
plotto. Mi sono accadute due
coseesilaranti.Laprima,passan-
do sotto il traforo del Quirinale,
appena ristrutturato e illumina-
tocomesideve,hosentito il tas-
sinaro dire: «certo che Veltroni
lo ha illuminato bene. Per illu-
minare questo hanno tolto
energia agli ospedali». Fantasti-
co, degno di Homer Simpson.
La seconda è degna del «Codice
daVinci».Lasecondal’hosenti-
tapiùvolte,conqualchevarian-
te, ed è meravigliosa. Il Comu-

ne di Roma vuole aumentare le
licenze perché lo impone Luca
Cordero di Montezemolo, per
venderepiùFiat, e c’èunasocie-
tà occulta dove c’entra sempre
la povera e ignara Barbara Pa-
lombelli, moglie dell’ex sinda-
coRutelli, lostessoMontezemo-
lo,enonhocapitochialtro, for-
se Bill Gates assieme Flavia Vel-
troni,chevuole larovinadel tas-
sinaro (il tassinaro è maschili-
sta, il male viene sempre dalle
mogli).
5. Ci sono alcuni argomenti ta-
bùcheconquella minoranza di
tassinari non devi affrontare
perché ti metterebbe a disagio,
oaddirittura fuoridal taxi (alcu-
ni amici sono dovuti scendere
in mezzo a una discussione). Il
Comune, il fatto che Roma sia
migliorata, che loro sono trop-
po pochi, etc. In realtà le più
grandi centrali di Roma non ri-
spondononeppurepiùal telefo-
no. Esiste un oggettino che si
chiama “modem” che ha un

percorso preferenziale. Non ce
l’hannoicomunicittadini,ogli
ospedali, o i negozi. Ce l’hanno
gli alberghi, i ministeri, e i risto-
ranti del centro. Sono le corse
che vanno per prime. Quelle
che potrebbero condurti all’ae-
roporto. Risultatoormai è prati-
camente impossibile trovare un
taxi via telefono nelle ore criti-
che per un cittadino qualun-
que. Il più grande radiotaxi ro-
mano ha pure il servizio recall.
Da uscire pazzi. Senza contare
chei radiotaxivi fannospende-
re euro su euro facendo scattare
subito la telefonata, tenendovi
conildiscomezz’ora, a tariffedi
cellulare, e per dirvi poi, mi di-
spiace,«nonabbiamotaxi inzo-
na». Unica eccezione, e va det-
to, la Cooperativa Samarcanda,
ultimanataa Roma, chenon ri-

sponde con il disco, ma solo
quando l’operatore è disponibi-
le.Sonoipiùserie ipiùbravian-
che nel servizio per strada. Ma
per ora sono ancora molto po-
chi.
6. Il tassinaro romano, sempre
quella minoranza, bestemmia
segli indichiunacorsabreve,da
sei euro, magari, a nulla vale far-
glinotarechehaiungessoauna
gamba e non puoi camminare.
La corsa vera, per il tassinaro, è
Fiumicino. Essendo io ormai ro-
manissimo, ma con un accento
del nord, e pure la erre francese,
trovo anchequelli che mi scam-
biano per turista e allungano il
percorso. Di solito sono quelli
più anziani. E la cosa divertente
è che non conviene neppure a
loro,madevonoesserevecchivi-
zi e riflessi condizionati.
7. Il tassinaro, ma questa senza
ironia è davvero una minoran-
za, anche se esiste, ha un tassa-
metrosfuggente,vieneapprossi-
matopereccesso (enondevees-

sere mai approssimato, se è 10
euro e 30 voi dovete pagare 10 e
30, non 11, come viene pronta-
mente chiesto), e in qualche ca-
so c’è un interessante cosa che a
me personalmente mi capita al-
menoduevolte l’anno.Avviene
di notte, in zone residenziali,
quando non posso entrare in
unnegozio.Lacorsacosta11eu-
ro. Io pago con due biglietti da
dieci, e il tassinaro mi dice non
ho il resto. Io chiedo come fare.
Lui rimane muto. Poi apre il suo
portafoglio, e dice: ho solo tre
euro. Sennò dobbiamo andia-
moacercareunpostodovecam-
biare. Di solito siete in ritardo a
una cena. O in ritardo a un ap-
puntamento, o morti di sonno.
Potete scegliere: o pagate sei eu-
ro in più, perché lui ha solo tre
monete da un euro. Oppure an-

datea cercare un posto per cam-
biare. Ma senza fermare il tassa-
metro, s’intende, quello conti-
nua. Per cui se siete abbastanza
svegli di testa, comprendete,
che bene che vi vada pagate
uguale, e perdete altri dieci mi-
nuti.Se invecedatesubitoseieu-
ro in più, almeno uscite dall’au-
todiquel tassinaroalpiùpresto,
uno che ha iniziato il turno cin-
que ore prima, ma non ha il re-
sto di dieci euro, non di cento.
Va da sé che il tassista romano,
contrariamente al tassinaro mi-
noritario, l’euro ve lo ab-buona.
Prende il biglietto da dieci euro
e e vi saluta con cortesia.
8. Il tassinaro era in percentuale
molto presente alla manifesta-
zionedi ieridipiazzaVenezia, ri-
spetto al tassista. Quello che si
sa è che Roma è la città con me-
no taxi per abitante rispetto a
tutte lealtrecapitali europee.Ol-
treaessere l’unicacittàconilgo-
vernodiduestati sovrani,perso-
nale diplomatico raddoppiato,
doppie ambasciate, e tutto il re-
sto.ARomaèmoltodifficile tro-
vare i taxi anche perché è l’uni-
ca città europea ancora priva di
unaveraepropriaretemetropo-
litana. Ma anche perché i taxi
sono sicuramente pochi.
Inuovi tassisti lapensanodiver-
samente. Hanno la licenza da
poco,evengonodaun’altracul-
tura. Se ne incontrano sempre
di più. Gli altri vivono la crisi di
un mestiere, che è molto cam-
biato negli ultimi anni, anche a
livello di reddito. E questo si
puòcapire.Malospiritodi rivol-
ta e l’anarchia sono un segnale
preoccupante. Lo hanno capito
ieri: se ci abbandona anche il
prefettoMoscasiamorimasti so-
li, ha detto un loro rappresen-
tante sindacale ai suoi colleghi.
Come una legione anarchica e
fuori dalle regole ora i tassinari
cercano di trovare un senso nel
caoschehanno creato.Ma que-
sta volta non sarà semplice. Ne
escono davvero malissimo.
Hanno esagerato, e i margini
della loro trattativa sono mini-
mi.Senoninesistenti.Li sentire-
mo in futuro ancora più infero-
citi del solito? Speriamo che
questa sia davvero l’ultima vol-
ta, perlomeno con queste mo-
dalità e in questi termini...

Il black out
del governo
BRUNO UGOLINI
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Il tassinaro furioso

I cari amici di Letizia
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N
on sono interessati
“solo” treni, tram, ae-
rei, ma anche porti, ser-

vizi marittimi, autostrade, tra-
sporto merci e spedizioni, soc-
corso stradale. La domanda è:
si poteva evitare questo disa-
stro? Si è fatto di tutto per evi-
tarlo? La risposta è secca: un sì
alla prima domanda e un no
alla seconda.
Quel che meraviglia è l’assen-
za di allarme, d’indignazione,
di corsa ai ripari. Come se assi-
stessimo al realizzarsi di un fat-
to normale, anche se uno scio-
pero generale nei trasporti av-
viene per la prima volta dopo
25 anni. Al massimo i telegior-
nali trasmettono i numeri tele-
fonici per indagare sulla pre-
senza di pochi servizi
“indispensabili” che, si presu-
me, saranno in funzione ad
esempio nelle città ridotte a
un cumulo più gigantesco del
solito di auto e motocicli.
Quel che meraviglia è il fatto
che questo silenzio, questa di-
strazione, dura non da poche
ore ma da molto tempo. Era il
14 luglio del 2006, un anno e
mezzo fa, quando i sindacati
presentavano una piattafor-
ma e il governo rispondeva ap-
prontando un’ambiziosa
“cabina di regia”.
Con dentro i ministeri interes-
sati: trasporti, tesoro, lavoro,
infrastrutture. Avrebbe dovu-
to guidare la trasformazione,
la modernizzazione dei tra-
sporti italiani, il passaggio dal-
lo Stato al Mercato. Operazio-
ne gigantesca che non può av-
venire all’insegna del si salvi
chi può. È fatta di tanti ele-
menti: tecnologie, investimen-
ti, sistemi di sicurezza, la con-
dizione di masse di lavoratori.
Non c’è stata nessuna regia,
nessuna concertazione, nes-
sun confronto.
Qualcuno potrebbe osservare
che il tema trasporti ruba il
sonno a gran parte dei governi
d’Europa, vedi il “testa a testa”
tra Sarkozy e i ferrovieri france-
si. Intanto c’è da dire che in
Italia non si sciopera ad oltran-
za (per poi magari accettare,
stremati, modesti accordi) e
poi il governo di centrosini-
stra ha in mano una carta poli-
tica diversa, rispetto al
“pugno di ferro” caro a
Sarkozy: la carta della concer-
tazione, del confronto. Ma
non l’ha usata. C’era tutto il
tempo per farlo: la piattafor-
ma è dello scorso anno, le pres-
sioni sindacali sono state nu-
merose, lo sciopero è stato pro-
clamato il 16 novembre. Sono
trascorsi quasi quindici giorni
da quest’ultimo annuncio.

Ma non è stato avviato un con-
fronto sull’insieme delle que-
stioni aperte, capace d’impedi-
re il disastro di oggi.
Non è possibile nemmeno ac-
cusare i sindacati di avventuri-
smo, d’irresponsabilità. Il ten-
tativo di Cgil Cisl Uil, in defini-
tiva, è quello di tenere le redi-
ni di un movimento che può
frantumarsi e aprire la strada a
esplosioni alla francese, ap-
punto. Già siamo di fronte ad
un settore dove il sindacali-
smo corporativo, cosiddetto
autonomo, trova spazio.
L’obiettivo confederale è quel-
lo di dare uno sbocco positivo
al malcontento, proponendo
altresì alternative a chi vorreb-
be ristrutturare solo calpestan-
do diritti e tutele. Non è stato
ascoltato. E oggi Guglielmo
Epifani condanna i tassisti che
prendono in ostaggio una cit-
tà, mentre difende i lavoratori
dei trasporti protagonisti di
uno sciopero non improvvisa-
to, rispettoso delle regole, con
obiettivi che collegano gli inte-
ressi del lavoro agli interessi
del Paese.
C’è una considerazione del se-
gretario della Cgil che mi col-
pisce. Quando critica una con-
dotta del governo che in que-
sto modo fa male in primo luo-
go a se stesso. Epifani accusa il
centrosinistra, in sostanza, di
non aver avuto una visione
complessiva, un’intelligenza
collettiva, nell’affrontare quel-
la bomba a orologeria rappre-
sentata dal sistema dei traspor-
ti italiano. E di non aver capi-
to che il sindacato, nel suo in-
sieme, poteva aiutarlo in que-
sta visione, perché per sua na-
tura, per la sua rappresentan-
za sociale estesa e radicata,
può contribuire nell’indagine
sui problemi e nella ricerca del-
le soluzioni, tenendo insieme
i diversi aspetti. E invece si è
proceduto a strappi e bocconi
o si è solo atteso.
C’è un episodio che meglio di
ogni altra considerazione illu-
stra questo comportamento.
È stato presentato, racconta
Epifani, un emendamento al-
la Finanziaria che aiuta i tra-
sporti locali curati dagli Enti
Locali. Sono stati però colpe-
volmente dimenticati tutti
quei trasporti locali che sono
soggetti alle Ferrovie. Insom-
ma la famosa “cabina di re-
gia” non funziona.
E oggi, tra mugugni e proteste
di milioni di utenti, l’antipoli-
tica troverà pane per i suoi
denti. E non si capiranno
nemmeno i risultati ottenuti
nel protocollo sul welfare e,
magari, l’importanza di darsi
da fare per rinnovare sistemi
elettorali e istituzionali e co-
struire così intese solide di go-
verno.

http://ugolini.blogspot.com/

COMMENTI
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C
ome dire, non proprio una figura
di secondo piano, anzi ai pianino-
bili di Palazzo Marino, e inoltre

consigliereregionale (inquestocasoalsol-
do di Roberto Formigoni). Siamo certi
che tutti sapranno dimostrare i loro vir-
tuosi comportamenti, il candore delle lo-
ro anime, la trasparenza delle loro azioni,
la lorodedizione allacausa (a unamodica
cifra che oscilla intorno ai duecentomila
euro all’anno, più del doppio per Borghi-
ni che ovviamente non ha rinunciato al-
lo stipendio di consigliere). Ma, con tutta
l’innocenza del caso, trascurando la falla-
cegiustiziadei tribunali, la signoraMorat-
tidovrebberender contoalmenoaipove-
racci che amministra di tanta generosità
nei confronti di un cospicuo manipoli di

amici e compagni, di tanta solerzia nel
buttare a mare funzionari promossi dal
suopredecessore (Albertini,comelei inse-
diatoperaltrodaBerlusconi),di tanta libe-
ralità e soprattutto di quell’idea, già agita-
ta dall’ex sindaco e da lei esaltata, che il
Comune non sia la casa dei milanesi, ma
sia casa sua dentro al quale imbiancare
quando le pare, girare i mobili come cre-
de, senza dover render conto a nessuno,
senza combinar nulla che giustifichi tan-
to movimento di suppellettili.
Avremmo pagato volentieri la rivoluzio-
ne in campo a Palazzo Marino, avremmo
contribuito volentieri al sostentamento
di Gianpiero Borghini, avremmo offerto
qualcosa per arrotondare il modico com-
penso orario (centottanta euro) per il col-
lega giornalista Paolo Glisenti, un co.co.
co. della consulenza. E avremmo incenti-
vato, come sapremmo fare, le dimissioni
diquei funzionari riottosi, collocatidaAl-

bertiniepocodisposti a lasciar le loropol-
trone. In cambio ovviamentedi luminosi
traguardi. Il guaio è che i risultati non si
sonovisti.Non solo non sivede laMorat-
ti in consiglio comunale (lo si sa: una per-

dita di tempo), ma soprattutto non si ve-
de che cosa abbiano prodotto tanto lavo-
rio, tanta innovazione, tanta burocrazia
creativa: forse, nel giro di un anno e mez-

zo,unmediocreprovvedimentosul traffi-
co (che in forma sperimentale dovrebbe
avviarsi dal gennaio prossimo). Il peggio,
è vero, lo aveva combinato l’ex sindaco,
con i suoi parcheggi sotterranei e con i
suoi grattacieli di superficie: il segno per-
fettodellarinascitadellaspeculazioneedi-
liziadivecchioritoambrosiano,chesi rin-
novainvadendoicieli egli inferidel sotto-
suolo. Certo la Moratti non ha toccato
neppureunrigodi tantodisastro.Neppu-
re una piega di fronte alle proteste dei cit-
tadini.
Purtroppo un’indagine per abuso d’uffi-
cio, le visite della guardia di finanza, le
conclusioni dei magistrati non cambie-
rannoil corsodiunabruttastoriamilane-
se. La Moratti continuerà a recitare la par-
te del sindaco, tra alleati sempre più liti-
giosi, lei sempre più debole. Milano non
si merita troppo, ma neppure così
“poco”.

ORESTE PIVETTA

La signora Moratti
dovrebbe render
conto di tanta
generosità
verso un cospicuo
manipolo di amici

Il tassinaro è un tipo di tassista
che c’è solo a Roma, ma non tutti
i tassisti romani sono tassinari
Solo così si può capire quanto
è successo ieri. Con la città
bloccata da un traffico in delirio

27
venerdì 30 novembre 2007


